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sottosezione 2.3  

 
RISCHI CORRUTTIVI  -  TRASPARENZA 

 
L’analisi del contesto esterno ed interno rientra tra le attività 
necessarie per calibrare le misure di prevenzione della 

corruzione, rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di 
prevenzione con riguardo alla gestione dei fondi europei e del 

PNRR revisione e miglioramento della regolamentazione interna 
(a partire dal codice di comportamento e dalla gestione dei 
conflitti di interessi) promozione delle pari opportunità per 

l'accesso agli incarichi di vertice (trasparenza ed imparzialità dei 
processi di valutazione) incremento dei livelli di trasparenza e 

accessibilità delle informazioni da parte degli stakeholder, sia 
interni che esterni miglioramento continuo dell’informatizzazione 
dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente” miglioramento 
dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione 

al proprio interno e verso l’esterno digitalizzazione dell’attività di 
rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio 
individuazione di soluzioni innovative per favorire la 

partecipazione degli stakeholder alla elaborazione della strategia 
di prevenzione della corruzione incremento della formazione in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle 
regole di comportamento per il personale della struttura 

dell’ente anche ai fini della promozione del valore pubblico 

miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata 

(performance, trasparenza, anticorruzione) promozione di 
strumenti di condivisione di esperienze e buone pratiche (ad 

esempio costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito 
territoriale) consolidamento di un sistema di indicatori per 
monitorare l’attuazione del PTPCT o della sezione anticorruzione 

e trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione e 
valutazione della performance integrazione tra sistema di 

monitoraggio del PTPCT o della sezione Anticorruzione e 
trasparenza del PIAO e il monitoraggio degli altri sistemi di 
controllo interni miglioramento continuo della chiarezza e 

conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 
Amministrazione Trasparente rafforzamento dell'analisi dei rischi 

e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli 
appalti pubblici e alla selezione del personale coordinamento della 
strategia di prevenzione della corruzione con quella di 

prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.  
L’analisi del contesto esterno restituisce all’amministrazione le 

informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo in 
relazione alle caratteristiche dell’ambiente in cui 
l’amministrazione o ente opera. Altro elemento fondamentale per 

la gestione del rischio è l’analisi del contesto interno che riguarda 
gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi 

che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo 
(cfr. Allegato 1 PNA 2019). Nell’ottica del legislatore del PIAO, 
quale strumento unitario e integrato, l’analisi del contesto 

esterno ed interno diventa presupposto dell’intero processo di 
pianificazione per guidare sia nella scelta delle strategie capaci di 

produrre valore pubblico sia nella predisposizione delle diverse 
sottosezioni del PIAO. Ne risulta, in questo modo, rafforzata 
anche la logica di integrazione tra performance e prevenzione 

della corruzione che l’Autorità nel PNA ha da tempo sostenuto. 
L’illustrazione delle principali dinamiche che caratterizzano il 

contesto esterno ed interno di una amministrazione è, infatti, 
elemento essenziale del Piano della performance, così come 

costituisce la prima fase del processo di gestione del rischio 

COMUNE di TORREANO 
Provincia di Udine 



corruttivo. A ciò si aggiunga che la struttura organizzativa, 

elemento essenziale del contesto interno, deve essere 
esaminata anche con riferimento alla sezione “Organizzazione e 

capitale umano” del PIAO.  
 
 

 
 

 
VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO ESTERNO 

(evidenzia se le caratteristiche strutturali e congiunturali 

dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel quale 
l'amministrazione opera possano favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi) 
 

L’analisi del consueto esterno appare estremamente rilevante 

al fine di inquadrare adeguatamente l’amministrazione del 

proprio ambiente di riferimento. 

Per quel che rileva nel presente Piano è da segnalare come il 

contesto istituzionale degli Enti Locali della Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia subisca da anni una situazione di 

incertezza determinata dal susseguirsi di riforme che non 

hanno, tutt’ora, concretizzato uno stabile assetto. In 

particolare, con la L.R. 26/2014 era stato dato l’avvio a degli 

Enti intermedi costituiti da Unioni Territoriali Intercomunali, 

quali forme di aggregazione obbligatoria tra Comuni per 

l’esercizio associato di funzioni. Il Comune di Torreano non 

risultava inserito all’intero della delimitazione territoriale 

dell’UTI del Natisone alla quale n o n  aveva aderito. La L.R. 

26/2014 ha subito una rilevante serie di modifiche nel corso 

di pochi anni comportando una instabile situazione e, nel 

concreto, una rilevante difficoltà di attuazione della riforma 

con avvio      in forma associata delle funzioni comunali. Con L.R. 

N. 21 del 29 novembre 2019, la Regione Friuli Venezia Giulia 

ha previsto il completo superamento delle Unioni Territoriali 

Intercomunali a favore di nuove forme di aggregazione quali le 

Comunità. A decorrere dal 01/01/2021 è stata prevista quindi 

la totale eliminazione dell’Unione Territoriale Intercomunale del 

Natisone a favore della nuova Comunità della montagna del 

Natisone e Torre comprendente 15 Comuni tra cui il Comune di 

Torreano. 

 

 



RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, 

SULLO STATO DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA 

PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

La Regione Friuli Venezia Giulia, per la sua posizione geografica 
al confine nazionale con Austria e Slovenia (lungo circa 390 

chilometri) e con ampio sbocco sul mare, è caratterizzata da una 
vivace attività economica, a forte vocazione industriale, 
soprattutto di piccola e media imprenditoria. Il territorio è 

interessato da ingenti investimenti finalizzati alla realizzazione 
di grandi opere infrastrutturali quali la costruzione della terza 

corsia dell’autostrada A4 nel tratto Gonars-Villesse e l’ulteriore 
ampliamento del Porto di Trieste attraverso la realizzazione di 
una moderna piattaforma logistica. Lo scalo portuale di Trieste, 

che dal 2017 ha lo status di “porto franco”, ha assunto una 
importanza strategica a livello internazionale ed il potenziale 

indotto che attrae è, tra l’altro, sottolineato dal Memorandum 
d’Intesa tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo 
della Repubblica Popolare Cinese, firmato a marzo 2019 a Roma, 

che prevede collaborazioni in vari settori produttivi nel contesto 
dell’iniziativa “Belt and Road” (la c.d. “Nuova via della seta”). I 

cantieri navali della Fincantieri a Monfalcone e la base militare 
U.S.A.F. di Aviano, costituiscono elementi di sicuro interesse per 
soggetti riconducibili alle tradizionali consorterie criminali, attivi 

principalmente nel reimpiego di proventi illeciti in attività 
economiche legali. Sebbene non si rilevi la presenza stabile di 

strutture associative di tipo mafioso, la permeabilità del tessuto 
economico della Regione consente alle organizzazioni criminali 

di potersi insinuare nelle realtà locali senza ricorrere a metodi 
che destino allarme sociale. Nella Provincia di Trieste, 
considerata zona di transito, è stata individuata la presenza di 

soggetti vicini al clan “Spada” e di altri riconducibili ad una 
frangia dei Casalesi. Le risultanze operative hanno fatto 

emergere la presenza di elementi di origine campana ormai 
stanziatisi nel territorio. Nella Provincia di Udine, nel recente 
passato, è stata accertata la presenza di alcuni elementi 

appartenenti alla cosca ‘ndranghetista dei “Piromalli” di Gioia 

Tauro (RC) e di affiliati al clan barese degli “Strisciuglio”. Sempre 
ad Udine, sono stati segnalati collegamenti con i clan leccesi, 

attraverso affiliati/contigui al gruppo criminale “Nocera” di 
Carmiano (LE), al clan “Tornese” di Monteroni di Lecce (LE), 
nonché dal clan camorristico “Gallo-Cavaliere” di Torre 

Annunziata (NA). Già da alcuni anni, nella Provincia di Udine, si 
segnalano interessi riconducibili a diverse matrici criminali, con 

soggetti collegati alla Camorra attivi nel settore del commercio al 
dettaglio di abbigliamento, con ditte talvolta utilizzate per 
schermare i proventi di attività illecite, quali lo spaccio di 

sostanze stupefacenti e il traffico di armi, sfruttando il valico di 
confine italo-austriaco di Ugovizza di Malborghetto Valbruna 

(UD). Nella Provincia di Gorizia non si rileva l’operatività di 
organizzazioni delinquenziali strutturate, tuttavia, oltre al rischio 
di infiltrazioni criminali collegate al polo industriale di Monfalcone, 

risulta, sia nel capoluogo che nei comuni limitrofi, l’insediamento 
di numerosi soggetti provenienti dal meridione tra i quali non si 

esclude la presenza di elementi che possano avere contatti con 
organizzazioni criminali delle regioni di origine. La Provincia di 
Pordenone non risulta interessata da una presenza stabile da 

parte di sodalizi di tipo mafioso nonostante sia stata registrata la 
presenza di pregiudicati di origine pugliese e siciliana residenti o 

domiciliati in tale area geografica. La vicinanza con gli scali 
portuali e i confini nazionali, favorisce la via per traffici 
transnazionali nella cosiddetta “rotta balcanica” e destinati al 

mercato nazionale. La particolare collocazione geografica della 
Regione, in posizione centrale nell’area europea, favorisce la 

commissione dei reati transfrontalieri. Tra le attività illecite di 
maggior interesse criminale si evidenziano il traffico di sostanze 
stupefacenti, l’immissione di prodotti contraffatti, il 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e lo sfruttamento 
della prostituzione e nel recente passato il contrabbando di armi 

clandestine. Il traffico e lo spaccio di stupefacenti e droghe 
sintetiche risulta gestito da organizzazioni criminali, 

caratterizzate sempre più da multietnicità, composte 



prevalentemente da italiani, pakistani, afghani, colombiani, 

spagnoli, ghanesi, liberiani, nigeriani, marocchini e indiani. Nella 
Provincia di Pordenone il traffico di sostanze stupefacenti vede 

coinvolti soggetti italiani e di nazionalità albanese, in concorso 
tra loro, oltre a soggetti provenienti dal Nord Africa, Pakistan, 
Repubblica Dominicana e Tunisia. Nel 2019, nella Regione, sono 

state eseguite 415 operazioni antidroga (-16,67% rispetto al 
2018) e sono stati sequestrati, complessivamente 163,65 kg. di 

narcotico, in prevalenza marijuana e hashish, 367 dosi e 274 
piante di cannabis. Le persone segnalate all’Autorità Giudiziaria 
sono state 641 (-11,71% rispetto all’annualità precedente), di 

queste, 321 sono straniere (-7,23% rispetto al 2018). I 
denunciati per traffico sono stati 602 (-14,97%) e per 

associazione 39 (+116,67%). In particolare nella Provincia di 
Gorizia, si è rilevato il fenomeno del contrabbando di gasolio, 
importato illegalmente sul territorio nazionale e destinato a 

distributori stradali compiacenti del centro-sud Italia, con 
conseguente evasione fiscale. Nel recente passato è stato 

registrato il fenomeno criminale della cosiddetta “zoomafia”, 
ossia la presenza di organizzazioni criminali dedite 
all’importazione clandestina di cuccioli di cani di razze di pregio 

dall’Europa dell’Est. Un’altra attività delittuosa a carattere 
transnazionale, sempre più diffusa nelle province di Trieste e 

Udine, è costituita dal contrabbando di tabacchi lavorati esteri - 
gestito in particolare da ucraini e partenopei - destinati al 
mercato nazionale, soprattutto campano. In passato si è 

documentato il contrabbando di alcolici che vengono introdotti 
illegalmente attraverso il valico Fernetti dall’Ucraina. La Regione 

si conferma zona di attraversamento della “rotta balcanica”, con 
gruppi di pakistani, cinesi, romeni, serbi, kosovari ed indiani 
dediti al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina difatti, 

oltre i valichi carsici, vengono quotidianamente rintracciati 
numerosi migranti (ciò anche se il territorio di confine 

costituisce, il più delle volte, una zona di transito piuttosto che 
una meta finale). In particolare, a Trieste una forte comunità 

serba gestisce il mercato del lavoro nero di connazionali e di 

individui provenienti dell’Europa dell’est. In riferimento alla 

commissione di reati predatori, nella Regione sono risultati attivi 
soprattutto cittadini romeni, ungheresi, polacchi, moldavi, 

albanesi, soggetti di etnia rom, georgiani e kosovari. Lo 
sfruttamento della prostituzione resta il principale interesse di 
soggetti criminali italiani, romeni, venezuelani e cinesi. Questi 

ultimi, hanno avviato numerosi centri per massaggi, alcuni dei 
quali costituiscono attività di copertura per l’esercizio del 

meretricio ad opera di connazionali. La Provincia di Udine, 
territorio di confine con la Slovenia e l’Austria, è caratterizzata da 
una fiorente attività economica, soprattutto di piccola 

imprenditoria, ed è stata interessata da ingenti investimenti per 
la realizzazione di grandi opere quali, ad esempio, la costruzione 

della terza corsia dell’autostrada A4. Sebbene non siano emerse 
situazioni che possano essere indice di infiltrazioni nell’economia 
locale da parte di appartenenti alla criminalità organizzata4 , la 

presenza a Tolmezzo della Casa Circondariale destinata alla 
massima sicurezza per criminalità organizzata, rende il luogo 

frequentato dai familiari dei detenuti in regime di 41 bis. Nel 
territorio, nel recente passato, è stata accertata la presenza di 
alcuni elementi appartenenti alla cosca dei “Piromalli” di Gioia 

Tauro (RC) e anche di affiliati al clan barese degli “Strisciuglio”. 
Mentre è dell’ultimo periodo in esame un collegamento con i clan 

leccesi attraverso affiliati/contigui al gruppo criminale “Nocera” di 
Carmiano (LE), al clan “Tornese” di Monteroni di Lecce (LE), 
nonché dal clan camorristico “Gallo-Cavaliere” di Torre 

Annunziata (NA). Già da alcuni anni, si segnalano interessi 
riconducibili a diverse matrici criminali, con soggetti collegati alla 

Camorra attivi nel settore del commercio al dettaglio di 
abbigliamento, con ditte talvolta utilizzate per schermare i 
proventi di attività illecite, quali lo spaccio di sostanze 

stupefacenti e il traffico di armi , sfruttando il valico di confine 
italo - austriaco di Ugovizza di Malborghetto Valbruna (UD). Così 

come già emerso nelle altre province friulane, il territorio, per la 
sua peculiare posizione geografica, è interessato da attività 

illecite a carattere transnazionale quali il traffico di sostanze 



stupefacenti, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, 

il contrabbando di tabacchi lavorati esteri e il traffico di gasolio. 
Tali crimini risultano prevalentemente ad appannaggio di sodalizi 

criminali stranieri, talvolta di composizione multietnica e in 
cooperazione con italiani. Il traffico e lo spaccio di stupefacenti 
risulta gestito, oltre che dagli italiani, anche in maniera sempre 

più diffusa da cittadini pakistani, afghani, nigeriani, turchi, nord 
africani e mediorientali. E’ stato documentato che i cittadini di 

nazionalità cinese si sono distinti per evasione fiscale e altre frodi 
fiscali. Inoltre sono attivi nel favoreggiamento e nello 
sfruttamento della prostituzione, esercitata, prevalentemente, 

all’interno dei centri per i massaggi. La Provincia si conferma 
snodo evidente per il contrabbando di tabacchi lavorati esteri, 

immessi nel territorio nazionale mediante autovetture e/o 
furgoni condotti da cittadini dell’est Europa, in particolare 
ucraini, ma anche soggetti di origine partenopea. La porta di 

collegamento con l’est Europa, inoltre, favorisce il traffico 
internazionale di gasolio per autotrazione posto in essere 

prevalentemente da soggetti polacchi ed ucraini. La 
commissione dei reati contro il patrimonio è appannaggio 
prevalentemente di italiani, serbi e kosovari.
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VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO INTERNO 

(evidenzia se lo scopo dell'ente o la sua struttura organizzativa 

possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo 

 

Contesto interno 

 

L’attuale struttura organizzativa del Comune prevede la suddivisione nelle seguenti Aree:  

 

AREA DEI SERVIZI AMMINISTRATIVI  

a) servizio segreteria, contratti, assistenza organi istituzionali  

b) servizio demografico-statistico, elettorale, commercio  

AREA DEI SERVIZI FINANZIARI  

a) servizio contabilità e personale  

b) servizio tributi  

AREA DEI SERVIZI TECNICI ED AUSILIARI  

a) servizio tecnico-manutentivo  

b) servizio urbanistica  

c) servizio di vigilanza  

AREA DEI SERVIZI SOCIO-ASSISTENZIALI  

a) servizio assistenza 

 

Il Potere sostitutivo, come già evidenziato in precedenza, è attribuito in capo al 

Segretario Comunale. 
Come già indicato l’assetto delle funzioni del Comune è stato inciso dall’avvio dell’Unione 

Territoriale Intercomunale del Natisone. Il processo di avvio ed integrazione nell’ambito 
della neo costituita Comunità di montagna del Natisone e Torre allo stato non consente 
una adeguata descrizione dell’assetto di competenze che si verrà a determinare e, 

quindi, un tanto costituirà apposito aggiornamento al seguente Piano. 
Il Comune di Torreano, relativamente alla figura dell’O.I.V., si avvale del servizio messo 

a disposizione dalla Comunità di montagna del Torre e del Natisone. 
 


